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Gli impatti sull’ambiente costiero italiano

L’analisi delle coste permette:
- di capire quali processi ambientali e di gestione
sostenibile stanno avvenendo sul territorio;
- di studiare gli impatti che i cambiamenti climatici
stanno già portando.

Si tratta di aree al centro dell’hot spot climatico del
Mediterraneo e quindi particolarmente vulnerabili e che
lo saranno ancor di più a causa dell’innalzamento del
livello dei mari.

In Italia, in questi ultimi anni, si è parlato di spiagge, 
solo per quanto previsto dalla Direttiva europea 
Bolkestein (2006/123/CE) in termini di concessioni e dei 
conseguenti rinvii della sua applicazione decisi dai vari 
governi che si sono succeduti.



Gli effetti dei cambiamenti sono stati graduali, avvenuti 
negli ultimi decenni, primo fra tutti quello della 
temperatura dei mari e del Mediterraneo in 
particolare.

Il 10 aprile, il record di +3°C in alcune aree del 
Mediterraneo rispetto alla media del periodo, rilevato 
dal servizio di monitoraggio dell’ambiente marino 
(CMEMS) di Copernicus, la missione cogestita 
dall’Agenzia Spaziale Europea (ESA) e dalla 
Commissione Europea.



Gli eventi meteo estremi

Il numero degli eventi meteo-idro nei comuni 
costieri, mappati dall’Osservatorio Città Clima tra 
il 2010 e giugno 2023 e che hanno causato danni 
a edifici, persone, infrastrutture e attività 
produttive, è elevatissimo: 712 su 1.732 eventi 
totali, pari al 41,1%. 

Va analizzata la concentrazione di questi fenomeni in alcuni specifici territori: gli eventi 
meteo-idro si sono verificati in 240 dei 643 comuni costieri.



La gestione delle coste e le soluzioni 
proposte finora hanno funzionato?
La catena di opere rigide ha risolto ben poco 
dei problemi locali (e solo temporaneamente) 
perché ha spostato via via l’erosione nel 
senso di scorrimento della corrente 
longitudinale litoranea di fondo, senza andare 
a sradicare i problemi che generano 
l’erosione costiera: 

• l’impoverimento dei suoli nelle fasce 
collinari e montane dovute ad attività 
produttive ed estrattive; 

• la presenza di infrastrutture lungo i fiumi e 
la cementificazione delle aree fluviali;

• la creazione di invasi artificiali; 
• l’ampliamento di aree urbane e la 

saldatura di centri di medie dimensioni 
sulle coste.

I mutamenti della linea di costa: erosione e innalzamento del livello dei mari



Il consumo di suolo nei Comuni costieri

Il consumo di suolo nei comuni costieri
italiani, elaborato dai dati Ispra, è pari a
oltre 420mila ettari al 2021 che
corrisponde al 27% del totale di suolo
consumato in Italia, con un incremento
vicino al 6% rispetto al dato 2006.

Le conseguenze del consumo di suolo sui
litorali, in particolare: la perdita di
biodiversità, il degrado ambientale e la
compromissione delle risorse naturali.



LE BUONE PRATICHE
In Emilia-Romagna: 

IL PIANO “CHE COSTA SARÀ?”
Ha l’obiettivo di dotarsi di uno strumento dedicato, come un Patto o Contratto di Costa, con il 
coinvolgimento degli Enti territoriali e dei portatori di interesse locali, per ridurre la vulnerabilità 
delle coste e aumentarne i sistemi di difesa e il livello di adattamento, con particolare riferimento 
ai processi erosivi e degli effetti dei cambiamenti climatici.

IL PARCO DEL MARE DEL COMUNE DI RIMINI
Un’importante azione di adattamento al cambiamento climatico con l’opera di riqualificazione e 
pedonalizzazione del lungomare e la creazione del Parco del Mare: 16 chilometri di 
waterfront riminese pedonalizzati con aree verdi e vegetazione di tipo mediterraneo-dunale, già
realizzati 5 km di nuove piste ciclabili. 

IL PROGETTO OPERANDUM
Progetto internazionale con 26 partners provenienti da 12 Paesi europei, più Cina e Australia, che sta 
implementando molteplici soluzioni basate sulla natura (NBS).  10 laboratori all’aperto tramite i 
quali viene fornito un quadro delle applicazioni, dei risultati e della replicabilità delle soluzioni 
adottate. Tra i partners italiani l’Università degli studi di Bologna - UNIBO che è capofila, l’Arpae 
Emilia-Romagna e la Fondazione CMCC.



LE BUONE PRATICHE

La conservazione delle dune a Campomarino di Maruggio 
(TA)
Progetto “Custodi delle dune di Campomarino”, promosso da
Legambiente e dal gruppo Unipol nell’ambito della campagna
”Bellezza Italia”. Include: il censimento fotografico della flora
dell’area dunale, la manutenzione, l’installazione della
cartellonistica divulgativa, un vivaio sperimentale con lo
scopo di moltiplicare le piante autoctone per poi procedere alla
piantumazione nell’area dunale oggetto del progetto e
favorirne la diffusione in maniera omogenea.

La gestione del Parco Regionale Isola di S. Andrea e il
litorale di Punta Pizzo a Gallipoli (LE)
Studio di fruizione da parte del circolo di Legambiente
Gallipoli. Al centro la tutela dell’ecosistema spiaggia in area
Parco e Zona Speciale di Conservazione e la corretta
interazione con la fruizione ricreativa e turistica. Riguarda 650
metri di uno dei più preziosi e fruiti tratti di costa ionica
salentina. Realizzate palizzate in castagno come struttura di
difesa dall’erosione marina e accumulo del trasposto eolico
per il ripascimento spontaneo del piede dunale.



LE PROPOSTE DI LEGAMBIENTE

1. Approvare in via definitiva il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (al 
momento fermo dopo la fase di VAS), emanare il decreto che stabilisce l’inizio della fase attuativa del 
Piano con l’insediamento dell’Osservatorio Nazionale per l’Adattamento ai Cambiamenti Climatici e 
individuare le linee di finanziamento. Andrebbe avviato anche un ragionamento che porti alla 
redazione di un Piano apposito per l’adattamento delle coste, come fatto in Spagna nel 2016: 
fondamentale per un Paese come l’Italia perché interessa direttamente settori produttivi di vitale 
importanza, primo fra tutti il turismo. 

2. Superare la logica dell’emergenza e degli interventi invasivi con opere rigide per la difesa delle 
coste dall’erosione. Si deve recuperare il naturale equilibrio del sistema costiero, limitare i prelievi di 
materiale litoide a monte e nelle fasce collinari, nonché l’infrastrutturazione delle fasce costiere. 

3. Per la difesa della costa dall’innalzamento dei livelli dei mari, oltre a intervenire sulla mitigazione per 
arginare gli effetti del riscaldamento globale, esistono una serie di misure di adattamento per ridurre il 
rischio di inondazioni: rinaturalizzazione delle coste, ricostituendo le fasce dunali e zone umide e 
paludose; sistemi di previsione e di allerta, per informare la popolazione interessata; un serio 
ragionamento sulla delocalizzazione di abitazioni e sistemi produttivi dalle aree più ad alto rischio. 



LE PROPOSTE DI LEGAMBIENTE

4. Approvare la legge sullo stop al consumo di suolo che il Paese aspetta da 11 anni: la proposta di legge, il cui 
iter è iniziato nel 2012, è bloccata in Parlamento dal 2016, quando fu approvata dalla Camera, prevedendo di 
arrivare a quota zero entro il 2050. Prevedere il divieto di edificazione nelle aree a rischio idrogeologico, 
riaprire i fossi e i fiumi tombati nel passato, recuperare la permeabilità del suolo attraverso la diffusione di 
Sistemi di drenaggio sostenibile (SUDS) che sostituiscano l’asfalto e il cemento.

5. Garantire il diritto alla libera e gratuita fruizione delle spiagge, definendo un quadro chiaro di obiettivi da 
rispettare, valido in tutta Italia, che metta al centro della questione un equilibrio tra parti in concessione e 
quelle libere, con un minimo del 50% delle spiagge in ogni Comune lasciato libero. Bisogna premiare la 
qualità dell’offerta nelle spiagge in concessione, incentivando chi garantisce l’attenzione alla sostenibilità nella 
gestione e negli interventi di riqualificazione ambientale, l’utilizzo di strutture leggere e facilmente amovibili. 

6. Ristabilire la legalità e fermare il cemento sulle spiagge. Lungo le coste italiane troviamo casi di muri e 
cancelli che impediscono l’accesso, o dove si trovano costruzioni abusive e situazioni di illegalità diffusa. 
L’obiettivo è quello della tutela delle aree costiere nel loro insieme, includendo il rispetto delle aree naturali ed 
il divieto assoluto di realizzare qualunque tipo di manufatto sulle spiagge e demolendo quelli illegali. 

7. Rilanciare la costruzione e l’adeguamento e/o la messa in regola dei sistemi fognari e di depurazione; 
regolamentare lo scarico in mare dei rifiuti liquidi istituendo, per esempio, delle zone speciali di divieto di 
qualsiasi tipo di scarico, anche oltre le 12 miglia dalla costa. Sono ancora quattro le procedure d’infrazione 
comunitarie attive, due delle quali già sfociate in condanna, avviate nei confronti dell’Italia.
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